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Questo libricino è il racconto di una esperienza di cam-

mino e condivisione di esperienze organizzata dalla  

Mnemoteca del Basso Sarca. 

 

In collaborazione con: 

Amici della Sarca, Sat oltre le Vette, Prisma, AbilMente, 

Maniflù. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le foto del reportage sono di Emanuela Cretti 
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Domenica 8 ottobre 2017 

L’idea di questa uscita nasce da motivazioni semplici e 

forse proprio per questo ha funzionato. 

Colte un po’ alla sprovvista dai tempi concessi per rien-

trare in Maniflù 2017, come Mnemoteca abbiamo pensato 

di rimanere nel territorio fluviale a noi più noto e caro e di 

cercare altre persone che condividessero quest’idea di ri-

scoperta dei nostri luoghi. L’idea dunque è stata quella di 

accompagnarci ad altri lungo la Sarca nel territorio in cui 

viviamo, per ricercarne quell’armonia che sappiamo ce ne 

può venire. Le Associazioni e i “liberi volontari” che 

hanno aderito all’iniziativa si sono ritrovati da subito in 

questo spirito.  

Poi con i nostri preziosi collaboratori/collaboratrici ab-

biamo preparato delle attività da proporre nelle soste pre-

viste durante il percorso: letture evocative, realizzazione 

di piccoli manufatti a tema fluviale, ritratti fotografici, 

stretching dei meridiani sul prato della Moleta. 

Un punto di forza della passeggiata è stato quello di indi-

viduare un paio di accessi al fiume meno addomesticati, 

con un impatto naturalistico più forte, una vera sorpresa 

per tanti.  

Finalmente l’8 ottobre ci ritroviamo nel piazzale anti-

stante al Cantiere 26, Mariarosa saluta tutti e presenta a 

grandi linee come si svolgerà la giornata. Ci raggiunge 

l’assessore Miori a portarci il saluto dell’amministra-

zione. 
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Ci mettiamo in cammino, la giornata promette bene, 

l’aria è tersa e il sole brillante come nella tradizione dei 

migliori autunni. 
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Alle cascatelle: la voce del fiume 

Tiziana introduce raccontando perché è stato scelto di fer-

marsi proprio in questo luogo chiamato Le cascatelle, uno 

dei pochi accessi liberi della destra orografica, nel tratto 

da Arco a Ceniga. Qui la voce del fiume è potente ed è 

piacevole mettersi in suo ascolto.  

E’ una voce che porta con sé tante memorie diverse: geo-

logiche, artigianali, della prima industrializzazione, le vi-

cende che hanno portato le sue acque a scorrere in galleria 

per produrre energia elettrica.  

Il fiume è possibilità di passeggiate, di attività sportive, 

bagni e pesca per gli appassionati. E’ anche possibilità di 

sostare ed imparare ad abbandonare le pretese di controllo 

e a lasciarci fluire nell’esistenza come acqua tra i sassi.  
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Letture 

Le belle voci dei nostri lettori Rosanna e Paolo ci offrono 

spunti di riflessione. 

Paolo legge l’articolo 4 e 6 del Manifesto ABC Acqua e 

beni comuni, un manifesto formulato a Bruxelles nel 

2013: 

4. “I beni e i servizi essenziali e insostituibili alla vita ed 

al vivere insieme di noi esseri umani appartengono 

all’umanità di cui essa non è proprietaria ma responsabile. 

Essi sono beni comuni pubblici collettivi, per natura mon-

diali. Nessuno nemmeno gli Stati possono appropriarsi a 

titolo specifico della proprietà dei beni della vita. Gli Stati 

e le collettività umane hanno il potere e l’obbligo di salva-

guardare ed utilizzare i beni comuni (“le regole della 

casa”) in maniera giusta e sostenibile nel rispetto della so-

stenibilità della vita. Ne sono i “curatori” e non “i preda-

tori”. (Principio dei beni comuni)” 

 

6. “L’acqua è vita. Non v’è vita senza acqua. La disponi-

bilità e l’accesso all’acqua per la vita sono un diritto 

umano (universale, indivisibile ed imprescrittibile). Il “di-

ritto” copre l’acqua potabile e l’acqua per i servizi igienico 

sanitari (dichiarazione dell’ONU del 2010) così come 

l’acqua per gli altri usi essenziali ed insostituibili per la 

sicurezza dell’esistenza. Il diritto deve essere garantito e 

concretizzato per tutti senza discriminazione di sesso, 

“razza”, religione, nazionalità, classe sociale. (Principio 

del diritto all’acqua).” 
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Continua poi Rosanna, e le due voci si alternano nella let-

tura: 

 

Di acqua, siamo 

Come potremmo vendere noi stessi? 

L’acqua sacra, desidera essere di tutti 

Come potremmo tradirla? 

La causa dei compagni italiani è la causa di tutti  

Io, li abbraccio. 

Edoardo Galeano 

Mi bagnavo con lui alla diga del mulino, e tentavo le mie 

prime nuotate. Percuotevo l’acqua fresca con le braccia, 

attraversando una insenatura profonda, poi tuffavo la testa 

sotto la piccola cascata; mentre la corrente mi inondava la 
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bocca e il naso e frotte di guizzanti pesciolini emergendo 

dalla sabbia mi solleticavano le gambe. 

Come poteva l’acqua essere così meravigliosa? 

Sembrava lavare le ultime tracce di dolore della mia 

anima.  

A. J. Cronin 

 

“I fiumi mi han sempre attirato. Il fascino è forse in quel 

loro continuo passare rimanendo immutati, in quell’andar-

sene restando, in quel loro essere una sorta di rappresenta-

zione fisica della storia, che è, in quanto passa. I fiumi 

sono la Storia.” 

Tiziano Terzani 
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La voce dei partecipanti 

Mariarosa invita tutti a mettersi a coppie e a raccontarsi 

reciprocamente cosa rappresenta la Sarca per ognuno, che 

cosa evoca il suo nome.  

Siamo tutti però presi dall’ambiente spumeggiante e so-

noro delle cascatelle, è difficile concentrarsi e stare al 

compito. Viene voglia di mettere le mani in acqua, di pren-

dere il sole, di osservare la vegetazione dagli accesi colori, 

o di chiacchierare con il vicino. 

Qualcosa però siamo riuscite a raccogliere e ve lo propo-

niamo: 

 

Abito a Romarzollo, quindi nella mia infanzia il fiume non 

è stato molto presente visto che Oltresarca, Romarzollo e 

Arco centro erano realtà piuttosto separate: mio padre però 

faceva “el Guardia” il Vigile urbano comunale, quindi mi 

parlava spesso di come era rigoglioso il fiume un tempo, 

prima che la Sisma ne modificasse il corso facendolo scor-

rere in galleria e di come era purtroppo diventato dopo 

l’intervento.  

Crescendo ho maturato una coscienza ecologista, assieme 

ad alcuni amici abbiamo fondato gli Amici della Sarca che 

non era ancora un’associazione ma un gruppo e tra le varie 

iniziative, siamo riusciti ad organizzare una manifesta-

zione sotto il ponte di Arco, sul fiume in secca e una mo-

stra di foto dove il nostro ambiente fluviale veniva deno-

minato “deserto del Saharca”.  
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Alla fine degli anni Novanta ci siamo mossi per sottoli-

neare la necessità di aumentare l’acqua e si è definito il 

deflusso minimo vitale. 

E’ stata per una sorpresa enorme quando la Provincia ha 

annunciato di voler aumentare il flusso perché noi c’era-

vamo veramente abituati a non vederlo per lunghi periodi, 

un letto presente ma non un vero fiume, tanto è vero che 

negli anni Novanta qualcuno aveva proposto di fare la cir-

convallazione sull’alveo della Sarca: in quel periodo il 

fiume lo si pensava come un canale, una striscia di territo-

rio inutile, la coscienza non c’era proprio. Si valutava solo 

la produttività di energia elettrica, la sicurezza dalle eson-

dazioni e a niente altro. 

Quindi quando la Sarca ha cominciato a riprendersi 

l’aspetto di un fiume è stata una sorpresa incredibile.  

Ora, dopo un lungo processo partecipativo, abbiamo un 

Parco Fluviale … impensabile fino a qualche tempo fa!  

Questa entità è formata da persone che dialogano (e spesso 

parlano lingue incomprensibili per il fiume) e che dovreb-

bero trovare un giusto equilibrio tra le necessità ecologi-

che del fiume in primis e tutte le altre “necessità” econo-

miche-ludiche-turistiche della Società: questa è la scom-

messa credo!  

In prospettiva, vorrei che il Parco fosse veramente incisivo 

in tutti i suoi progetti, in modo da far sì che il Fiume sia 

sempre l’attore principale, con le sue peculiarità e il suo 

bisogno di naturalità ecologica, perno delle varie valli che 

ha formato e che attraversa; che sia quindi il Fiume (con il 

suo Ente di tutela) il motore di un cambiamento verso una 
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impronta sostenibile e leggera delle Comunità che vi si af-

facciano e ne hanno le ricadute finali economico-turisti-

che. E’ evidente che anche lo sfruttamento delle sue acque, 

elemento indispensabile alla vita, merita di essere del tutto 

riconsiderato … 

Auguri Sarca!  

Emanuela 

Negli ultimi anni della seconda guerra mondiale, tra il 

1944 e il 1945, ero sfollato con la famiglia alle porte della 

Val di Genova, in quella che era l’Antica Vetreria di pro-

prietà della famiglia Pernici, oggi Museo del Vetro, un 

tempo Fabbrica di Cristalli fondata dai soci Pernici e Bo-

lognini nel 1804. La zona infatti, grazie alla vicinanza 
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delle cave di quarzo, dei boschi che fornivano il combusti-

bile e della forza motrice dell’acqua del fiume Sarca, era 

perfetta per questo tipo di lavorazione.  

Quando abitavamo lì io ero bambino e non si faceva più il 

vetro, ma ho potuto vedere in funzione le ultime seghe ad 

acqua, ce n’erano un paio e con quelle tagliavano i tronchi. 

Ricordo anche, non lontana dal mulino, una capanna di 

frasche intrecciate che era l’abitazione di fondovalle degli 

ultimi carbonai. Il Sarca era molto più rigoglioso d’acqua 

e, quando a primavera arrivava il disgelo, nella notte si 

sentivano i grandi massi rotolare sul fondo con un rumore 

sordo, ma così forte che a noi bambini faceva molta paura. 

Uscendo dalla stretta val di Genova e incontrando la pia-

nura, il fiume si calmava e si ramificava in un’area molto 

vasta, per poi ricongiungersi con il Sarca di Campiglio a 

sud dell’abitato di Pinzolo. Nei periodi estivi, in alcune 

pozze di acqua stagnante ho fatto i miei primi bagni.  

Noi abitavamo nel vecchio mulino che già non funzionava 

più, ma ricordo che aveva ancora le grandi pale. Eravamo 

in due famiglie, la mia e quella dell’avvocato Moser, fi-

gura di spicco nel panorama politico rivano del dopo-

guerra. Uno dei figli dell’avvocato, Tito, era mio compa-

gno di giochi e scorribande che duravano tutta la giornata. 

In quel tempo le famiglie sfollate erano composte quasi 

esclusivamente da donne e bambini, perché gli uomini, an-

che quelli che non erano soldati, erano impegnati altrove 

e venivano a trovarci di sfuggita. 

La guerra era lontana, ma sempre incombente, eppure io 

ho un ricordo felice di quel periodo, il ricordo di una vita 



15 

 

semplice ma piena di armonia e di condivisione delle pic-

cole e grandi cose della quotidianità.  

Gianni 

 

Da bambini andavamo spesso a trovare la nonna che abi-

tava a Bolognano. Da lì in bicicletta andavamo a fare le 

nostre esplorazioni lungo il Sarca nella zona di Prato-

saiano che sta di fronte all’attuale zona delle fabbriche. 

Facevamo i classici giochi da ragazzi, immergevamo i 

piedi, tiravamo i sassi a pelo d’acqua, ed era per noi il 

luogo di una piccola trasgressione.  

A casa, preoccupati delle nostre scorribande, ci dicevano: 

“Potete andare dappertutto ma non sul Sarca!”  

Quindi noi ci dirigevamo subito proprio lì! 

Marco e Manuela 
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Pensando al fiume ho un fiume di ricordi! 

Ricordo tanti bagni e tanti giochi, in particolare il lancio 

delle scaie, i sassi piatti che cercavamo di far rimbalzare 

più volte possibile sull’acqua.  

Mio papà e mio zio, che lavoravano alla Caproni, mi rac-

contavano che le prime macchine funzionavano con la 

forza motrice dell’acqua del Fitom, il canale di deriva-

zione che passava nei pressi.  

Mia mamma racconta un buffo episodio: una volta si trovò 

a passare dal ponte, dove gli operai in pausa pranzo stuz-

zicavano le ragazze, fischiando al loro passaggio. Uno di 

loro le aveva detto: “Che bella bionda artificiale!” e lei 

aveva prontamente risposto: “Che bel cretino naturale!” 

Riguardo al fiume, come per tutto l’ambiente in genere, mi 

auguro che si operi in modo che tutti ne possano godere, 

senza distruggere.  

Giuseppe 

 

Sempre, quando penso alla Sarca, sento la necessità che il  

Parco fluviale chieda metri cubi di acqua in più a chi la 

gestisce. Mi sembra un tema fondamentale. Più acqua più 

vita. Non solo per flora e fauna ma anche per paesaggio e 

clima. Una Sarca che assomigli un po’ di più al fiume im-

petuoso che era.  

Certo posso capire le scelte del passato, il bisogno di ener-

gia, ma credo che con un po’ di impegno si possa fare di 

più. Questa richiesta, condivisa da molti, mi pare debba 

essere ascoltata in un percorso partecipativo. 
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Il mio rapporto col fiume è molto antico. Casa mia ha le 

finestre che guardano il fiume da via della Cinta e al di là 

della strada l’orto si affaccia direttamente sul Sarca. Gli 

album sono pieni di foto di gruppo dei miei antenati, che 

abitavano nella casa ex Segantini abbattuta negli anni 40: 

sono ritratti sulle rive oppure sulla terrazza che guardano 

lo scorrere dell’acqua.  

C’è una foto alla quale sono particolarmente legata: ho 

circa tre anni sono in braccio a mio padre, piove, stiamo 

sul ponte sotto l’ombrello, sorrido perché l’acqua del 

fiume in piena sotto le arcate è di un minaccioso color caf-

felatte, ma io mi sento sicura in braccio a papà.  

Ricordo poi tante altre piene osservate da vicino, gente che 

arpionava i tronchi alla foce, le prime esperienze di nuoto 

nelle pozze di Prabi, sfidando il divieto della parrocchia 

che lo riteneva “un luogo promiscuo, non adatto alle ra-

gazze!”. Nella piena giovinezza l’ho un po’ trascurato per 

il lago, ma l’ho poi riscoperto grazie a mia figlia bambina. 

Ora è il luogo dove vado a camminare al ritmo della sua 

corrente e dove sto ad osservare tutto ciò che il fiume offre 

e che cambia di stagione in stagione. Una nevicata di pappi 

dei salici a primavera, germogli di luppolo fra i rovi, il 

giallo dei topinambur che rallegra l’autunno, la pesca degli 

aironi, coppie di anatre coi piccoli, bisce d’acqua acquat-

tate sul fondo e tanto altro.  

Quando fantastico su luoghi che potrei abitare, sempre mi 

dico che non saprei stare dove non c’è un corso d’acqua. I 

fiumi, i ruscelli sono la circolazione di sangue e linfa di 
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questo organismo unico che comprende tutti gli esseri vi-

venti. L’acqua mi comunica un senso di libertà, di movi-

mento, di gioia che mi fanno dimenticare la complessità 

del vivere e mi riconciliano col mondo.  

Tiziana 

 

La Sarca, il nostro fiume, quel fiume che ha dato da vivere 

a tanta gente in passato e che ancora oggi migliora il nostro 

presente: una meravigliosa giornata trascorsa nella sem-

plicità, nello sguardo gioioso dei partecipanti attenti ad 

ascoltare il rumore discreto delle acque, ad osservare il 

loro fluire mentre superano con semplicità massi, disli-

velli, ogni ostacolo si trovi sul loro cammino. In alcuni al-

tri momenti si aveva quasi la sensazione di disturbare la 

tranquillità, il silenzioso scorrere della Sarca, questa ma-

gica quiete interrotta dal canto di qualche uccellino o dal 

planare di un’anitra. Quanto ci può insegnare la nostra 

Sarca se sappiamo ascoltare! Pace, serenità, stupore, alle-

gria, quante emozioni provate! 

Ho conosciuto persone semplici, ma forti e grandi del loro 

essere. E che dire della sorpresa al Ponte romano: troppo 

buona! Un grazie a tutti ed un applauso a chi ha organiz-

zato e a chi ha contribuito alla buona riuscita di questa 

giornata.  

Mariella 

 

Sarà stato per la bellissima giornata, per la romantica sta-

gione o ancora per la piacevole compagnia e per ultimo 

ma non ultimo, la perfetta organizzazione, fatto sta che la 
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camminata lungo la Sarca con il rumore dello sciabordio 

dell’acqua che ti accompagna è stata bellissima, rilassante 

e interessante, si sono scoperti luoghi sconosciuti.  

Stella 

 

A volte si fanno migliaia di chilometri per visitare posti 

lontani dalla nostra quotidianità. Mentre altre volte si può 

fare un viaggio fatto di pochi passi immersi nella propria 

quotidianità. 

La Sarca, le cascatelle, una cornice, un sorriso, un pesce 

ed un sasso. La giornata ci ha ridato il senso della misura 

invitandoci ad apprezzare la lentezza e la bellezza che ci 

circonda.  

Carmela 
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A proposito di creazioni, Carmela e Giovanni hanno co-

struito una rudimentale cornice con rami di salice e ci 

hanno invitato a farci ritrarre. La nostra fotografa Ema-

nuela si è prestata all’opera. 
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La vegetazione del fiume  

Ci rimettiamo in cammino e Rocco, il nostro accompagna-

tore di media montagna, sollecitato da alcuni partecipanti 

alla camminata, ha raccolto qualche foglia dagli alberi pre-

senti sul versante boschivo della strada e le ha mostrate al 

gruppo: “Quelle che ho qui in mano sono le foglie di car-

pino nero, orniello, roverella, leccio; gli alberi più presenti 

sul nostro territorio. Sono alberi che quotidianamente ve-

diamo, di cui spesso non ci domandiamo nulla, che spesso 

non notiamo neppure perché sono il nostro sfondo più abi-

tuale. Specie amanti del caldo e dei terreni poveri, esse 

plasmano una formazione forestale omogenea e in equili-

brio. E pensate al leccio, che da solo con il suo sottobosco, 

suggerisce un’atmosfera insolita, lontana, mediterranea.” 
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La sorpresa di AbilMente 

Proseguiamo con tranquillità e arriviamo al Ponte ro-

mano di Ceniga 

dove ci attende 

la gradita sor-

presa dell’As-

sociazione 

AbilMente.  

Con la creati-

vità e la raffina-

tezza che li ca-

ratterizzano 

hanno allestito 

un banchetto 

proprio sulla 

riva del fiume, 

usando prodotti 

a chilometro 

zero: pane, gris-

sini, fatti in 

casa con farina 

di grano della 

Lomasona, marmellata di prugne di Dro e olio extraver-

gine di oliva di loro produzione. Accompagniamo i nostri 

panini con queste delizie: arrivare a mezzogiorno e rice-

vere cibo buono e genuino è un’esperienza che sazia e di-

venta memoria di ciò che conta realmente. 
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Creazioni 

Monica e Carmela ci propongono ora un’attività creativa. 

Hanno portato dei pesci di legno, ricavati da vecchie assi, 

e bastoni levigati dal fiume, opportunamente bucati col 

trapano. Spaghi, forbici e colori indelebili completano 

l’attrezzatura. Le ragazze ci invitano a creare qualcosa, 

una piccola opera da lasciare in regalo al fiume e a chi lo 

frequenta, una traccia biodegradabile, in armonia con il 

paesaggio, leggera come un sorriso.  

E via con la fantasia, ci gettiamo come bambini in questa 

attività libera: c’è chi costruisce caccia spiriti, chi un ta-

gliere, tutti pensano al luogo dove lasciare le proprie 

opere. Tre trovano il loro posto proprio qui sotto l’arco del 

ponte, altre ci riserviamo di attaccarle lungo il percorso del 

ritorno. 
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Geologia 

Ai piedi del ponte, spalle alla corrente, interviene di nuovo 

il nostro accompagnatore: “Questa spiaggia, che ogni 

volta che passiamo di qui vediamo, guardandola con oc-

chio distratto, ci appare come una distesa grigio-bianca di 

sassi ammorbiditi dal fiume, immersa pacifica nell’am-

biente calcareo che ci circonda. Ma avvicinata, esplorata e 

raccolta nella mano essa racconta delle storie. O meglio, 

racconta dei viaggi. Racconta il viaggio del granito, pie-

trosa stracciatella, dalle valli dell’Adamello e della Presa-

nella, quello del porfido dalle rocce di Bocenago, quello 

delle miche dalla val Rendena. Tutti viaggi di pietre, len-

tamente trasportate dal flusso ed arrivate fin qui, dopo aver 

percorso più di cinquanta, sessanta, settanta chilometri”. 
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Dalla casetta sull’albero alle spiaggette della Moletta 

Ed ora lasciamo la ciclabile per affrontare un tratto di 

fiume finora impraticabile. Scendiamo nei pressi della ca-

setta sull’albero.  

Carmela, Monica, Giuseppe, Mariarosa e Tiziana non na-

scondono la loro soddisfazione, nelle settimane precedenti 

all’uscita hanno decespugliato un muro di spine che impe-

diva l’accesso e la percorrenza di questo tratto. E’ stato un 

lavoro duro che però ha permesso di abbandonare l’asfalto 

della ciclabile e di vedere un tratto particolarmente sugge-

stivo e naturale del letto del fiume.  
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Arriviamo ai prati della Moletta e Rocco ci propone una 

serie di esercizi di stretching dei meridiani, un muoversi 

guidato che va nella direzione di un ritorno rilassato e con-

sapevole a sé, al luogo circostante. 

Ed è in questa dimensione finale che ci lasciamo, a detta 

dei partecipanti soddisfatti, pronti a rientrare nella quoti-

dianità dopo un brindisi conviviale al bar della Moletta. 
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